
Visita al museo della valle

AVANTI

Il giorno 8 Novembre noi alunni della scuola 
primaria di Bracca siamo andati al Museo della 
Valle di Zogno.

Questa visita è stata prevista a conclusione del 
nostro progetto di storia “ Il tempo dei nonni “.

Quest’anno, attraverso interviste a nonni e 
bisnonni, siamo andati alla scoperta dei lavori di 
un tempo.

Abbiamo perciò rivolto la nostra attenzione, in 
modo particolare, agli oggetti e agli attrezzi 
esposti nelle varie sale.

Attraverso la spiegazione delle guide abbiamo 
capito quanto duro e faticoso fosse il lavoro 
degli uomini e delle donne di tanto tempo fa!
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Blanciere o Bilico (basol, cadùr)

Pertica lunga più di un metro, più o 
meno incurvata, che si mette sulle 
spalle e alle cui 
estremità si portano due carichi 
all'incirca di peso equivalente.
E' usato per lo più per andare ad 
attingere l'acqua alla sorgente o alla 
fontana, appendendovi i due secchi, 
ma anche per portare recipienti per 
il latte.

Sgabello o scanno da mungitore(scagn)

Lo sgabello a una gamba con sedile 
rotondo, semi rotondo o rettangolare,era 
tipico dei malgari delle Prealpi orobiche 
che mungevano all’ aperto un gran 
numero di capi. Durante la mungitura, 
tenevano lo sgabello legato dietro con 
una cinghia di cuoio o una corda.L’uso 
dello scagn era diffuso oltre che nelle 
malghe anche nelle stalle di paese.

La zangola ( penàc )

Arnese di legno fatto in forma di lungo 
barile e stretto, più largo alla base che 
in cima, in cui si agita 
la panna per fare il burro.
Il manico della zangola (Bachèta dol 
penàc) in fondo ha una rotella di legno 
(Rödèla), larga poco meno dalla 
zangola, che ha alcuni buchi per il 
passaggio della panna liquida e 
dell'aria. Il manico passa liberamente in 
un foro centrale del coperchio ( coèrc ) 
e si agita in su e in giù dentro la panna 
che pian piano si trasforma in burro.



Battiburro (palèta del boter)

Il burro estratto dalla zangola viene dapprima 
impastato per far uscire tutto il latticello e quindi 
modellato in forme del peso di diversi
chilogrammi ,ciò viene fatto generalmente 
mescolando e sbattendo il burro in un secchiello di 
legno,oppure battendolo con un’assicella 
rettangolare o con un pezzo di legno con manico,il 
battiburro.

Il battiburro può presentare dei rilievi con  i quali 
si imprimono sulla superficie del burro dei motivi 
ornamentali,. Il battiburro qui raffigurato reca, 
intagliati nel legno, il motivo stilizzato della rosa 
delle alpi o rosa dei venti.

Cassetta degli stracchini ( casèta dei strachì)

Per fare lo stracchino la massa di formaggio fresco viene 
tolta dal siero con le mani  e messa in forma  nella  
cassetta di legno con scomparti quadrati.In questo tipo di 
cassetta rigida maturano i formaggi  molli che si 
assestano da soli e non hanno bisogno di essere pressati.      



Grande caldaia di rame ( colderù )

Ancora oggi, in alcune malghe delle Prealpi
Bergamasche, per scaldare il latte si adopera una 
caldaia di rame di forma alta, più ristretta al 
fondo, con  manico. Il latte viene versato nella 
caldaia che in genere si trova sul camino 
sostenuta a un braccio girevole detto sigogna; 
dopo aver portato il latte ad una certa 
temperatura si aggiunge il caglio ( sostanza 
estratta dallo stomaco dei vitelli ) che ha la 
proprietà di coagulare il latte. Avvenuta la 
cagliata, questa viene tagliata più volte con una 
spatola di legno e quindi ulteriormente 
sminuzzata con il tris: un bastone munito di fili 
di ferro.

Secchio per la mungitura 

( sègia del lac)

Il secchio originale usato per la 
mungitura era di legno, oggi 
viene sostituito da secchi più
moderni in lamiera di zinco, in 
latta smaltata o alluminio.



Slitta (Slita, lèssa )

La slitta ,nel mondo contadino, era un mezzo di trasporto 
molto usato e assai utile, questo mezzo non era utilizzato solo 
sulla neve, ma anche in primavera e d’estate sul suolo asciutto.
Ciò era possibile in quanto con le slitte si trasportavano
materiali meno pesanti come fieno, letame, foglie ed anche il 
carbone e la legna. 

Gerla  ( Zèrel)

Gerla a intreccio fitto: con il gerlo a intreccio 
fitto vengono trasportati tutti i carichi per cui la 
gerla a intreccio rado non è adatta

Viene usata soprattutto per portare il concime sul 
prato.

Gabbia (gabia)

Gerla ad intreccio 
rado per il trasporto 
a dorso d’uomo di
erba,fieno e 
fogliame

.

Campanacci ( Cioche )

Il campanaccio ( cioca ) è
quella campana o campanello 
più o meno grosso che si 
appende tuttora al collo delle 
vacche o della bestia che 
guida gli armenti o il gregge.



La tessitura
In alcune case della nostra valle esistevano fino a poco tempo fa i telai di 
legno per tessere. Nelle famiglie questo lavoro era fatto dalle donne, 
soprattutto le nonne.

Il lino dal fiore azzurro era coltivato vicino alla casa.

La lana la davano le pecore che erano tenute in numero giusto per i bisogni 
familiari.

Il telaio trasformava il filo in pezze di lana o di lino.Lenzuola e coperte, 
tovaglie, tele per camicie e mutande venivano normalmente prodotte per 
occorrenze familiari.

I tessuti di lino venivano sbiancati con un antico sistema: si stendevano al 
sole del mattino che pensava a renderli candidi e morbidi. 

Il telaio ( telér )

Il fuso

L’aspo rotante ( roca )



Guardando i pochi arnesi del boscaiolo si  può riassumere il suo lavoro semplice e duro : tagliare, segare, 
spaccare, scorzare e trasportare a valle: L’ascia serve per tagliare i tronchi ( bore ) quando sono in piedi, la 
scure ( sgür ) e l’accetta per scorzare, ripulire i tronchi abbattuti; la roncola ( podèt ) serve per la legna più
sottile ed è portata alla cintura dal boscaiolo. I tronchi più grossi sono invece segati con le seghe ( rasgù ). 
Per trasportare il tronco a valle, si servivano di slitte robuste e con catene per assicurare il peso; le fascine 
invece venivano trasportate con le teleferiche; dove era possibile il trasporto si faceva con la forza 
dell’acqua dei torrenti.

Gli attrezzi del boscaiolo



Incudine ( incösen )

Strumento notissimo sopra il 
quale il fabbro batte il ferro o un 
altro metallo per lavorarlo. 
Questo incudine serviva per la 
fabbricazione dei chiodi

Catenaccio ( scarnàs )

Anticamente le porte delle 
case venivano chiuse con il 
catenaccio: una spranga di 
ferro che, scorrendo dentro 
anelli, le teneva fortemente 
serrate.

Mantice ( màntes )

Strumento che attrae e manda fuori l’aria, 
che serve per soffiare sul fuoco.Questo
mantice era in funzione in una fucina della 
Valle Taleggio: è stato costruito in legno e 
pelle.



L’ arrotino

Passava nei paesi gridando ad alta voce il suo arrivo. 
Si fermava nella piazza ed affilava forbici, coltelli, 
falcetti…

Lo stagnino
Lo stagnino passava ogni  tanto nei paesi e 
aggiustava le pentole, le padelle, le pignnatte 
con lo stagno.  

Il mugnaio



Il ciabattino ( scarpulì )

Il ciabattino confezionava le scarpe su 
misura, ma più frequentemente le 
riparava perché dovevano durare il più
a lungo possibile. Nelle famiglie più
numerose, a volte,per i bambini, c’era 
un solo paio di scarpe che,con un poco 
di fieno calcato in punta, prendeva la 
misura del piedino di chi l’avrebbe 
calzato.  

La bottega del ciabattino
La fabbrica degli zoccoli 
(cavra )

È una macchina dove il 
ciabattino stava seduto e, con 
l’aiuto dei piedi e dei due fermi 
verticali , teneva saldo un ceppo 
di legno sbozzato da cui, tramite 
taglienti coltelli, ricavava lo 
zoccolo di legno.



Il maniscalco

Il maniscalco costruiva i ferri che servivano per 
ferrare gli zoccoli dei cavalli.

Il norcino

Uccideva i  maiali e li sezionava in varie parti che poi 
trasformava in salami, cotechini ecc.

Lo  spazzacamino

Lo spazzacamino  ripuliva i  camini   delle  case  
incrostati  di  fuliggine ,  poiché tutti  
riscaldavano  con   la  legna . L’ emigrante

Emigranti erano quelle persone che andavano a 
lavorare all’estero cioè fuori dai confini dell’Italia
(Francia, Svizzera ). Partivano in primavera e 
tornavano all’inizio dell’inverno.

Il minatore

Nelle nostre valli esistevano miniere (Dossena,Zambla, 
Zorzone...). I minatori estraevano ferro,piombo e zinco 
con picconi e pale.Il minerale veniva portato all' esterno 
con dei vagoni e selezionato dalle donne e dai bambini.



Abbiamo svolto un’ indagine sul lavoro dei  nostri  
genitori: dai  dati raccolti  abbiamo visto che le 
attività maggiormente svolte sono quelle dell’
operaio e della casalinga.

Poiché la valle Serina è diventata una località
turistica, alcuni abitanti hanno costruito alberghi 
per ospitare i turisti e sono diventati albergatori, 
altri hanno aperto negozi e bar…Alcuni sono 
diventati artigiani: falegnami, fabbri, impresari 
edili, meccanici, restauratori.

Altre persone sono impiegate negli uffici postali, 
nelle banche, nella scuola.

Molti abitanti infine si recano al lavora nelle 
industrie che si trovano in pianura, alla periferia 
delle città: sono gli operai.

Abbiamo visto che molto è cambiato rispetto a 
tanto tempo fa e che alcuni lavori sono addirittura 
scomparsi ( minatore, stagnino ecc.).

Le attività lavorative dei nostri genitori

0

5

10

15

20

25

Operaio
Casalinga
Muratore
Impiegato
Albergatore
Fornaio
Coll. Domestica
Restauratore
Parrucchiera
Commesso
Camionista
Infermiera
Insegnante
Sarta
Cuoca
Bancario
Bidella
Carabiniere
Falegname
Medico
Ass. educatrice
Badante
Ingegnere
Benzinaio



Lavoro svolto da:

Cristina, Gabriele, Giovanni, Ilaria, Lara, Luca, M iriam, Nicoletta, 
Paolo, maestra Ernestina, maestra Rita. 

Scuola Primaria di Bracca.


